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Ln nuova diffusione del colèra in Italia, il prematuro c 
soverchio timore che anco in queste provincie di esso si con- 
cepì, mi muovono, o colleghi, a tcnervcne aggi discorso, 
con fiducia che le mie parole tornino di conforto nell'attuale 
immunità, e dì qualche giovamento se il malore ricomparis- 
se fra noi. Sostituisco quindi la presente comunicazione alla 
lettura ch'io doveva farvi intorno il morbo miliare. 

Grande agitazione si sparse i primi giorni di questo me- 
se in Venezia air idea che fosse penetrato il colera asiatico. 
Credetesi perito di quel morbo il 5 del corrente agosto un 
vecchio che avea assistita la propria figlia presa da vomiti e 
diarrea, e di diarrea c vomiti ammalava pure una terza per- 
sona nella medesima casa. Due in brevi ore guarirono, solo il 
vecchio morì, e dai sintomi, dall'esito infausto e dalle indagini 
sul cadavere fu dedotta la presenza del colera asiatico in Ve- 
nezia, lo non ho veduti gl'infermi, nè esaminalo il cadavere, e 
ignoro quali argomenti fiancheggiassero quel giudizio. Sono 
tuttavia convinto che alcune volte manchino i caratteri per 
■sceverare il colèra indigeno, attinente a cause comuni, nolo 
anche agli antichi, da quello che in Europa venne dall'Indie 



dietro le comunicazioni itegli uomini, governato da leggi di 
speciale contagione. Fino cianosi e aiònia notò TAreleo nel 
colèra: Ungues tivent, egli scrisse (1), voce privanlur, e al- 
trove lividus jit (2). Rari sono, ma possibili nel colèra indi- 
geno gli esiti infausti, e ogni medico in un lungo esercizio 
suole vederne qualche esempio. Di tale natura sembra essere 
stato il morbo del vecchio, di che sopra feci parola. Perchè se 
derivava da contagione, questa doveva essere molto diffusa 
Ira noi per prendere mi uomo che non aveva avuto con- 
tatti con persone giunte da luoghi infetti, e dal giorno 5 
sin oggi avrebbe probabilmente, hi 12 di, tollo di vita ben 
più che un solo (3) individuo. La quale circostanza e i miti 
sintomi degli altri due che ammorbarono in quella casa nel 
giorno istesso, e l'attuale immunità delle Venete Provincie 
condussero il nostro Municipio nella Gazzetta ullìziale del 9 
corrente a chiamare malcaute le voci qui sparse intorno allo 
scoppio del colèra. Quelle malcaute voci fecero funesta im- 
pressione; parecchi presi da subito spavento, non ostante il 
favorevole slato della pubblica salute, ripararono altrove. 
Il panico timore, che suole destarsi generalmente alla com- 
parsa di quel morbo, ha radice nella torta idea della nostra 
inetlitudine a combatterlo, ma le osservazioni raccolte in Ila- 




lia e fuori depongono altrimenti. Sfila mia seconda Memoria 
sul colèra pubblicala nel 1836 (i) ho esposte le principali 
pratiche riuscitemi profittevoli contro questo malore negli 
spedali e nelle famiglie, e le riassumo ora brevemente. 

i." Usai, contro le colerine, elevate dosi d'oppio (2), 
mucilaggini, bibite acidule ; nelle più gravi, senapismi al ven- 
tre, non missioni di sangue, non emetici o purgativi, tranne 
qualche rara eccezione. Sono queste le speciali diarree che 
precedono il morbo, alle quali l'Inghilterra e la Francia det- 
tero il borioso nome di /iremo illirici. Dico borioso pome, 
perchè vorrebbesi con l'invenzione d'una parola far credere 
che l'importanza di prenderne cura fosse soltanto da esse ri- 
conosciuta. Contro la quale millanteria sta il fatto che il me- 
todo da me esposto nella predetta Memoria portò risanamenti 
encomiati da questo stesso Governo (3) l'anno -1 836, e che ne 
fu apprezzata l'utilità a Sapoli (4), a Bologna (5), e in altre 
parti d'Italia. Cresce la fiducia ne 'metodi curativi quando c- 
slendesi il numero di coloro che li sperimentarono con buona 
riuscita, c quindi alle riferì te prnove aggiungo l'autorità d'un 
bravo medico di Grosio, il dott. Kizzi, che il 6 agosto 1836 
scriveva al sig. Luigi Corvi consigliere sussidiario presso 
l'Appello veneto, aver osservati, siccome allora fu pubblica- 
to (fi) oltre 300 casi di colerine che tutti guarirono. « Il rae- 
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« lodo ili cura, egli disse, è quasi identico a quello messo 
» in pratica dal sig. Najnias. * 

II chiariss. cav. Speranza, direttore della Facoltà medi- 
ca di Pavia, riferendo in una sua lettera al prof. De Renzi i 
buoni effetti che io trassi dalle alte dosi di morfina ed oppio, 
narra (1) averne falta utile pruova in Cassio, ove curò co- 
lerosi. 

E il 44 agosto 1849, quando i più gravi flagelli accu- 
mulandosi sopra l'infelice Venezia ringagliardivano la viru- 
lenza del colèra, la Commissione centrale di sanità scriveva 
a'suoi concittadini, fra molte salutari avvertenze, le seguenti 
parole: 

« Una diarrea, die curata subilo facilmente guarisce, può 
» precipilarvi in un grave morbo se non ne prendete pen- 
» siero. Curatela egualmenie anco se non soffrite dolori, per- 

■ che anco senza dolori essa può trasformarsi in perniciosa 
» infermila. Olio o nove gocce di laudano in un cucchiaio 
» d'acqua c senapismi al ventre possono anche usarsi in- 
• nanzi che venga il medico, ma sopra tutto ponetevi in let- 

■ lo c cercate, con fregagioni, colte coperte, o con altri mezzi 

■ che riscaldano la pelle, di promuovere la traspirazione. ■ 

Rispetto poi alla recente comparsa del colèra die desolò 
la parte meridionale di Francia, il dott. Bouquet medico di 
Marsiglia disse (2): • qui abbiamo fatta la più seria atten- 
zione olle precedenze, e osservammo il vero colèra quasi 
'sempre per 15, 8, 5, o 3 giorni precorso da diarrea trascu- 
rata. La negligenza procedeva da ignoranza del pericolo, o 
dal funesto errore ondo viene risguardala la diarrea come 
beneficio di natura. Era agevole prevenire la malattia col 
regime, e combattendo la diarrea cogli oppiati, gli aslrin- 

(!) M p. (39. 

(i| Gii. iti hipiL «in. UiJ. 
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genti, l'ipecacuana. Perciò, eccettuati alcuni partigiani del- 
l' omeopatia, poche o nessuna persona agiata ne furono 
colte.» 

« La diarrea qui, come in ogni altro luogo, disse (I) il 
» prof. Lcreboullet di Slrasburgo, per un tempo più o meno 
» lungo precedette i untomi gravi. È questo un fatto statuito 
» da ogni medico che vide colerosi. » 

Confortiamoci dunque, o colleglli; furono rare eccezio- 
ni t casi fulminanti di colèra anche in luoghi desolati da es- 
so, né torna malagevole vincerne i primordii con soccorsi 
sanzionati da ileralissime praove. Gli errori popolari si tol- 
gono con acconcie istruzioni, e metodi idonei a vincere un 
morbo apparentemente leggiero e grave in fatto, posciachè 
senza di quelli suole trascorrere in micidiale malattia, ponno 
eziandio essere imposti dalle pubbliche Autorità. É funesto 
errore credere codeste cotenne un beneficio di natura; mi 
adopperò in appresso a investigare le origini di quello e por- 
ne in evidenza la confutazione. 

2. ° Anche nel colèra spiegato usai utilmente le prepa- 
razioni d'oppio. Sorta però la reazione, Insognava lasciarlo, e 
in ciò principalmente adoperavasi la perspicacia del medico 
che le dosi non sorpassassero i limiti del bisogno, e il tempo 
congruo alla prescrizione di esse. Ghiaccio fatto tenere con- 
tinuamente in bocca sedava il vomito e la sete, e impediva 
che i farmachi fossero rigettali. 

3. u Senapismi, vescicanti, frizioni con olio di terebinto 
non erano pretermessi. Anche di queste frizioni con l'olio di 
terebinto si alza ora grido ne' Giornali di Francia (2) come 
fosse novità da insegnarsi a benefizio degù' uomini. Noi ne 
facemmo gli anni scorsi utile applicazione (5) e le osserva- 
li) i». 

(1) V. in gli nitri k Bai. di, di quell'inno. 
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zioni di Francia sono ripruove di quelle clic in Venezia si 
pubblicarono. 

4. " Alle medicine spiritose e soverchiamente eccitatrici 
ho preferito d'ordinario gl'infusi di menta, tiglio, o melissa, 
spesso avvalorati dall'acetato ammoniacale. Alternai parec- 
chie volte l'ultime dosi delle preparazioni oppiate con polveri 
di calomelano, o fiori di zinco, secondo le singole circostanze. 

5. " Le trasformazioni, o reazioni, sono nuove malattie 
che richieggono differenti rìmedii, secondo la propria natura, 
i quali in generale non deggiono scegliersi gagliardissimi, ma 
senza indugio apprestarsi tostochè compariscono i sintomi che 
ne indicano l'uso. La loro natura si fa palese mediante l'ana- 
lisi di ogni caso speciale e la conoscenza delle alterazioni che 
il principio deleterio induce nelle macchine umane. Lo stato 
del sangue dietro gli attacchi del colera, la bile che si accumu- 
la e addensa nel proprio ricettacolo, l'alfìevolimento delle azio- 
ni nervee, le impressioni fatte su lo stomaco e gl'intestini che 
furono centri di sì grande scompiglio, danno luogo a condi- 
zioni adinamiche, o tifoidee, o spasmodiche, o infiammatorie, 
o biliose, o altre speciali, determinate dalle anteriori disposi- 
zioni dei colerosi, lo non mi fermo sopra di queste, che non 
molto si allontanano dalle comuni malattie, ma più tosto so- 
pro l'azione dell'oppio nei colerosi per ricercare se il pru- 
dente uso di esso, che fu proficuo in ogni regione, si spie- 
ghi con le dottrine patologiche attinenti a codesta malattia. 

I falli più costanti generalmenle osservati nel corso di 
questo secolo hanno posto fuori di dubbio che il principio de- 
leterio generatore del colèra passa da luogo a luogo seguen- 
do le comunicazioni degli uomini. Dopo le ultime invasioni 
dì esso si mostrarono persuasi della contagionc anco parec- 
chi medici che non erano per lo addietro molto propensi a 
tale idea. (Sella lezione sul colèra raccolta da un diligente di- 
scepolo de! prof. Oppolzer di Vienna trovo avvertito da que- 
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sto celebre professore che nelle ultime diffusioni si ebbero 
argomeati, più ehc per lo passato, favorevoli alla natura 
contagiosa del morbo. L'assorbimento «tei principii dclctcrii 
necessariamente li trasporta nel sangue, eoo cui questi si 
mescolano nello stesso modo che la materia vajuolosa ed al- 
tri germi contagiosi. Negli esantemi febbrili una parte della 
malattia ci cade sotto i sensi, perchè corre le proprie fasi al- 
l'esterna superficie del corpo, e con la scorta dell'analogia 
può dar luce in quelle che non ci porgono questo utile cam- 
po di osservazioni. 

Le febbri che precedono l'eruzione la spingono alla cu- 
te negli esantemi febbrili, c finiscono per ordinario alla sua 
comparsa. La materia eterogenea mescolata col sangue irrita 
te libre nervee, provoca speciali sintomi secondo le speciali 



di vasi, per cui viene condotta alla periferia ed espulsa dalla 
macchina umana. Fatalmente il germe morbifero nel colèra 
ha tendenza di portarsi su l'interna superficie dello stomaco 
e degl'intestini anziché sopra l'esterna del corpo, e non desta 
generalmente, come ucgli esantemi febbrili, vascolare reazio- 
ne, ma piuttosto nlìie\ olimeli to e deficienza di operosità. La 
gagliarda irritazione pertanto del tubo smunge la parte ac- 
quea del sangue la quale esce n IoitciiIÌ per quella via e por- 
ta seco alcuni prìncipii disciolli, mentre languiscono le fun- 
zioni della cute che perde l'elasticità ed il calore. 

Il sangue, spogliato di alcune sue parli e specialmente 
dell'acqua, si fa denso, picco, inetto a sostenere la nutrizione, 
a provocare le azioni del cuore c dei vasi, nd incontrare nei 
polmoni i cangiamenti che derivano dall'influenza dell'aere 
atmosferico. La bile non può passare negli intestini irritati 
per le contrazioni spasmodiche dei flutti escretori, e refluisce 
nella vescichetta e la distende e si addensa. L'urina non vie- 
ni- separata dai reni, perchè manca la circolazione del san- 
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gue non più caccialo innanzi da sufficienti contrazioni car- 
diache e meno idoneo a scorrere per la propria viscidità. 

Nelle profuse escrezioni per vomito e per secesso detono 
uscire sicuramente anche germi raorbiiìci. Ed è per questo 
che veggono alcuni in quelle evacuazioni benefizio di natu- 
ra. Vuoisi peraltro por mente che da esse procede di certo in 
gran parte il sopraddetto mutamento del sangue, mutamento 
che spesso rende impossibile la continuazione della vita. Il be- 
nefizio dell'espulsione di germi morbifiei non compensa l'ir- 
reparabile danno di strabocchevoli evacuazioni, e l'arte deve 
sollecita accorrere a frenarle. Il mezzo più efficace, sanzionato 
da lunga esperienza, è l'oppio, che non solo di leggieri rag- 
giugne un tale scopo, ma rende le azioni nome più potenti 
a sostenere la deleteria impressione del principio morbifico e 
avvalora la circolazione del sangue. Perciò il Sydeoham nel 
colera sporadico, che per molli rispetti si avvicina all'asiati- 
co, dava ne'secoli addietro con la ragguardevole sua autorità 
questi (i) preziosissimi avvertimenti: ■ Al vero ditigenler est 
» auimodverlendum quod si non accesscrit medicus, nisi posl- 
» quam aeger vomitu ac dejcctionibus ad horas aliquas mul- 
» las continuali!, puta 10 vai 12 lucri t exhaustus, el jam 
» frigescant estrema membroruiu, hoc, inquain, casu, omissis 
• aliis qui buse u ncque auxiliis, redo cursu ad sacrain liujus 
■ morbi anchoram, lauda num inlelligo, eonfugicndum est; 
> quod non tantum exhibendnm est urgenlibus symptomalis, 
» sed eliam cessanlibus vomilu ac diarrhaea, mane et scro 
» quolidie repctendum, donec pristinas vircs aeger ac sani- 
» talcm tandem recepcrit. » 

Altro insigne benefizio, che ne' primordi] del colera ap- 
portano le preparazioni dell'oppio, è T accresciuta attività 
della pelle. Questi farmachi, nel concitare la circolazione pen- 
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ferirà <■ la Iras pi razioni' eulaiii'.i, spingono i principi! morbilìci 
verso Tallio cui tendono genera linee ile con sollievo degli am- 
malati i germi di lutti gli esantemi febbrili, e ne sviano F in- 
cursione dallo stomaco, dagl'intestini e da' centri nervei ad- 
dominali tanto necessarii alla vita. La cagione morbifica per 
T influenza di tali espedienti, rimossa in parte da organi nobi- 
lissimi, trova nelle vie della traspirazione un modo meno no- 
ccvole di uscire da] corpo. In questa guisa l'utilità dell'appio 
riconosciuta dai medici delle più colle nazioni si appoggia 
alle stesse dottrine teoriche del colèra. Il salasso e le esterne 
applicazioni di ghiaccio su corpi agghiacciali e manchevoli 
di circolazione sono pratiche contro cui fu alzala in ogni 
luogo dai più assennali la voce. Nella surricordata lezione 
del celebre Oppolzer esse vennero energicamente condanna- 
le, ed egli raccomandò le stesse pratiche che io seguii nel 
1836. Non è lecito operare altrimenti nello stato attuale 
della scienza; Francia, Inghilterra, Alemagna si sono con- 
cordemente pronunziale, e i savii clinici in Italia precedettero 
su questo giudizio i medici oltramontani. 

Io non credo che la scuola del controslimolu possa rcg. 
gere in faccia agli ultimi avanzamenti delle scienze naturali, 
ma mi gode l'animo che il corifeo di quella, il celebre Tom- 
uiasini (1), avvalori intorno a queslo proposilo con la sua 
autorità, le nostre opinioni. 
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